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R icordando le parole di Jean-
Louis Prat, il bellissimo testo 
di Giovanni Pozzi, “La Parola 

Dipinta” (Adelphi, 1981) e il catalogo a 
cura di Claudio Parmiggiani, “Alfabeto 
In Sogno: Dal carme figurato alla poesia 
concreta” (Mazzotta, 2002) l’esposizione 
delle opere della collezione privata 
Mingardi ha letteralmente inondato 
le sale del Palazzo Magnani di Reggio 
Emilia, dal 5 febbraio al 28 marzo 2005.
Un successo di passione per l’arte 
del libro raccontata attraverso 78 
volumi esposti, meravigliosi esemplari 
della storia del libro illustrato, che 
simboleggia, soprattutto nel Novecento, 
l’incontro tra arte e letteratura.
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Parole disegnate, 
parole dipinte — parte prima

La collezione Mingardi di libri d’artista:  
l’esposizione e la passione del bibliofilo di Busseto

Alessandro Segalini

“È ora venuto il tempo di 
posare un nuovo sguardo su 
quest’arte del grande libro 
illustrato che accompagna 
la storia della pittura e della 
poesia nel XX secolo. Questo 
campo fondamentale è 
ancora troppo ignorato. 
In realtà, il grande libro 
d’arte illustrato conserva 
un certo mistero spesso 
mantenuto dal suo lettore 
— sono poco numerosi quelli 
che hanno accesso a questa 
conoscenza — e questo 
segreto è difficile da svelare 
giacché questo libro, difficile 
da ostentare, è il risultato di 
una grande abilità che non 
ama molto mostrarsi”.

La sezione dedicata al Novecento è 
introdotta da un Parallèlement di 
Paul Verlaine, illustrato da Pierre 
Bonnard (1900) che, oltre a aprire 
emblematicamente il nuovo secolo, 
tiene a battesimo le edizioni di 
Ambroise Vollard e segna l’inizio del 
fervido impegno dei grandi artisti 
nell’illustrazione del libro. Al capolavoro 
di Bonnard fanno seguito molti dei 
libri che sono entrati nella storia 
dell’editoria del Novecento. Tra gli 
artisti presenti con i loro lavori tra le 
pagine dei volumi in mostra - molti dei 
quali a fogli sciolti, e dunque esposti 
sulle pareti - possiamo ricordare: Rodin, 
Maillol, Kokoschka, Kandinsky, Grosz, 
Kirchner, Rouault, Chagall, Picasso, 
Braque, Matisse (di cui vengono 
integralmente presentate le 20 tavole 
a colori di Jazz, il capolavoro assoluto 
dell’artista), Léger, Le Corbusier, Dufy, 
Laurens, Derain, De Chirico, Ernst, 
Miró, Dubuffet, Lanskoy, Tal-Coat, 
Fautrier, Lichtenstein, Warhol, Dine, 
Francis, Rauschenberg, Riopelle, Van 
Velde, Giacometti, Annigoni, Arturo 
Martini, Campigli, De Pisis, Carrà, 

Manzù, Maccari, Mattioli, Baj, Tàpies, 
Alechinsky, Adami, Valentini.
I quotidiani dedicano ampi articoli, 
il Corriere Della Sera (5.2.2005), la 
Gazzetta Di Parma (16.2.2005), Libero 
(8.3.2005), Il Giornale (14.3.2005). 
Edito da Skira, il catalogo è anche 
un libro-fonte di grande ispirazione, 
egregiamente progettato. Il volume, di 
complessive 296 pagine, riccamente 
illustrato, assume il carattere di una 
monografia di riferimento sul libro 
d’artista: di ciascuno dei 78 libri della 
collezione sono pubblicate pagine 
stampate e immagini, frontespizi e 
copertine (talvolta opera di grandi 
legatori), e un’accurata scheda redatta 
dallo stesso Mingardi.
Per l’occasione, è stata realizzata 
un’edizione speciale del catalogo: una 
tiratura di cento copie contenute in 
una scatola in tela, con un’acquaforte 
di Walter Valentini incollata sul fronte 
e, all’interno, un’altra acquaforte dello 
stesso artista, numerata e firmata in 
100 esemplari. 
Hermann Zapf, omaggiato del 
catalogo, scrive a Corrado Mingardi: 
“Your catalog about your splendid 
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collection is such an unusual show of 
the best works of book artists at the 
last century in which all the great 
names are included with their careful 
selected masterpieces. You have 
collected them with taste and with 
profound care in all the years and 
many big museum and collectors never 
can compete with your collection. 
Unbelievable! With the same care, the 
catalogue was made. Your books are 
reproduced in the most perfect way 
and you hold a complete history of 
artists books in your hand for you 
never will get an other opportunity to 
take a look in such a collection”.

Il bibliofi lo
Corrado Mingardi vive a Busseto, 
dall’Ottocento culla della grande epopea 
musicale e civile, di Giuseppe Verdi, un 
tempo terra di nebbie fitte, oggi abitata 
da un silenzio metafisico. Terra dove la 
cucina vanta tradizioni gloriose, tuttora 
vitali, a cominciare dalle trattorie in 
cui si conclude in delizia ogni visita a 
Corrado, continuando a parlare d’arte 
e di libri, prima di passare da casa sua 
per il “nocino”, il liquore che lui stesso 
prepara secondo un’antica, personale 
ricetta rispettando comunque il 
precetto di cogliere le noci subito dopo 
la notte di San Giovanni, ancora umide 
di quella benefica rugiada.
Corrado è “naturalmente” appassionato 
di musica - e dire solo “appassionato” 
non gli rende certo giustizia - organizza 
manifestazioni musicali, e culturali in 
genere, di alto valore, e nel tempo 
ha dato alle stampe diversi contributi 
su Verdi. Ha donato la sua collezione 
iconografica di quadri, stampe originali 
e cimeli verdiani a Casa Barezzi, 
l’abitazione del mecenate e suocero 
del grande compositore, il cui nuovo 
spazio museale aggiunto ha collaborato 
nel 2001 ad allestire, e che dirige 
nell’ambito dell’Associazione Amici di 
Verdi.
Insegnante di lettere in pensione, da 
ben trentaquattro anni è responsabile 
della Biblioteca della Fondazione 
Cariparma a Busseto, erede della 
secolare biblioteca del Monte di 
Pietà, ricca di quarantamila volumi, 
con un fondo gesuitico di circa 
cinquemila opere, tra cui incunaboli 
e cinquecentine. Assieme alla cura 
della biblioteca, Mingardi svolge per 
la stessa fondazione, un’attività di 
consulente, collaborando alle mostre (e 
alla preparazione dei relativi cataloghi) 

tenutesi a Parma nella sede di Palazzo 
Bossi-Bocchi. Corrado vive buona parte 
della giornata, giorni festivi compresi, 
in mezzo a questo bosco di libri, dentro 
questa biblioteca viva, continuamente 
aggiornata e assai frequentata. 
Non con i libri d’artista comincia la 
passione collezionistica di Corrado 
ma con la scoperta, attorno al 1970, 
di Bodoni con cui poetica rifiuta 
l’illustrazione e la decorazione. Il 
bibliofilo porta ancora ben in mente 
l’affermazione programmatica del 
tipografo di Saluzzo: “Quanto più un 
libro è classico, tanto più sta bene che 
la bellezza dei caratteri vi si mostri 
sola”.
Corrado volle ripercorrere allora, nelle 
opere che andava acquistando, la storia 
della tipografia, della tipografia sublime, 
quella delle origini quattrocentesche 
di Jenson, di Aldo Manuzio, su su fino 
a Baskerville, Ibarra, Bodoni, Didot, 
Mardersteig, Tallone.
Ha avvicinato in quegli anni gli 
ultimi maestri tipografi, i Tallone 
ad Alpignano, Martino Mardersteig, 
figlio di Hans, a Verona, Franco 
Riva, Castiglioni e Corubolo, Renzo 
Sonimaruga, Luigi Maestri. È rimasto da 
allora in relazione di stima e di affetto 
con Hermann Zapf, il più importante 
disegnatore di caratteri del nostro 
tempo. Come anche con Aldo Novarese.
La sua raccolta bodoniana, tra le più 
scelte per bellezza e rarità di esemplari 
(c’erano fra l’altro i manuali inarrivabili 
e tutti i classici in folio sino al vertice 
dell’Iliade greca in tre volumi), è ora 
confluita in quella stupefacente non 
solo per quantità di volumi e fogli 
volanti, dell’amico Franco Maria Ricci. 
Prima della cessione, i suoi Bodoni 
erano stati esposti al Klingspor 
Museum nel 1988 in occasione della 
Fiera di Francoforte. Gli incunaboli 
invece, soprattutto i greci di Aldo, di 
Francesco di Alopa, di Zaccarla Kaliergi, 
li vendé bene quando i prezzi erano 
così lievitati che continuare su tale via 
stava divenendo impossibile. 
‘Mai d’altronde pentirsi!’ dice Corrado 
con il suo sorriso.
Vendette in seguito anche il De 
divina proportione di Luca Pacioli per 
acquistare Jazz di Matisse. Nessun 
pentimento, dice, ma molti rimproveri 
dagli amici. Tenne però il Polifilo, 
cioè l’Hypnerotomachia Poliphili, 
editio princeps (1499), che è il più 
fascinoso libro del Rinascimento; il suo 
esemplare appartenne al famoso attore 

shakesperiano del Settecento, David 
Garrick.
E tenne tutti i Mardersteig, per il 
quale stampatore Mingardi nutre una 
considerazione davvero molto alta, 
non solo per i meriti bodoniani della 
sua prima produzione, dall’Orfeo del 
1923 all’Opera omnia di D’Annunzio, 49 
volumi in carta Giappone, tiratura 200 
copie (che possiede in brossura, non 
smarginati, in condizione unica, essendo 
stati tutti fatti rilegare dall’editore).
Fu proprio un Mardersteig illustrato 
il suo primo illustrato, anno 1936, 
e proprio di D’Annunzio, L’Oleandro 
(stampato nel mirabile corsivo Bodoni 
Casale, corpo 20, e ornato ai margini 
da figure in litografia sanguigna 
di Gunter Bóhmer) a provocare la 
svolta della sua vita di collezionista. 
Decisiva in ciò fu una delle “lezioni” 
che ebbe dal suo libraio di riferimento, 
il compianto Carlo Alberto Chiesa. 
Quel libro a suo dire, gareggiava 
nelle illustrazioni col Parallèlement di 
Bonnard edito da Vollard nel 1900, e lo 
vinceva dal lato tipografico (i libri dei 
“peintres graveurs” sono i più belli del 
Novecento).
Così ricercò e acquistò da Pregliasco 
a Torino, Parallèlement, con le sue 
sensuali litografie rosate che bordano, 
e talora invadono il testo stampato in 
Garamond italico: una rivelazione, la 
meraviglia delle meraviglie.
Poi comprò i Picasso, i Matisse, i 
Braque, gli Chagal, i Léger, i Derain, 
i Dufy, i Rouault, i Miró… quasi tutti 
i protagonisti della fertile Francia 
artistica contemporanea.
Intanto, con l’illusione di rendere più 
storicamente organica la collezione, 
non tralasciò di acquistare certi 
importanti figurati del passato, cui 
fossero associati artisti illustri, come 
la Cronaca di Norimberga (1493) in 
legatura d’epoca, con 1809 xilografie 
del maestro di Dürer, talune forse di 
Dürer stesso; il Vitruvio del Barbaro in 
folio (1556) con le figure del Palladio; 
Cremona fedelissima di Antonio 
Campi (1585) con i rami di Agostino 
Carracci, il più bel libro di ritratti del 
Cinquecento; La Gerusalemme liberata 
del Piazzetta in coevo marocchino rosso 
a piccoli ferri, e altri celebri veneziani 
del Settecento; due opere di Piranesi 
(1763 e 1764) e alcuni francesi tra 
Sette e Ottocento (tra cui i Contes di La 
Fontaine, detti dei Fermiers Généraux).
Continuò a studiare Bodoni e a farne 
oggetto di molte sue pubblicazioni. 


